La Parola del Vescovo Santucci

Trivento, 20 settembre 2005.

Stimatissimo Signor Direttore di “Famiglia Cristiana,

Nel n° 3 8/2005 pag. 11, ho letto la domanda del giovane Angelo che chiede se mancare alla verginità prima del matrimonio è peccato o meno, rifacendosi ad una vostra precedente risposta, che penso sia quella data nel n° 23 del 5 giugno 2005 pag. 6/7.

In questa risposta alla ventenne confusa, non accetto la frase: “Possiamo immaginare che la nonna della nostra lettrice ventenne abbia conosciuto nella sua gioventù 1‘educazione repressiva che imponeva alle ragazze di non cedere mai alle richieste maschili fossero pure fidanzati alla vigilia del matrimonio “.

Concordo nel fatto che la virtù non è imposizione esterna, ma convincimento interiore, e che quindi bisogna puntare sulla formazione ai valori umani e cristiani, ma la frase si presta ad essere interpretata nel senso che in prossimità del matrimonio e tanto più alla sua vigilia, sono permessi i rapporti sessuali: questo è contro l’insegnamento della Chiesa e non rispetta neppure le valide motivazioni della retta ragione.

“L‘unica risposta può nascere solo dall‘interno, da una chiara motivazione “. D’accordo, ma è necessario che questa interna motivazione sia in risposta alla legge oggettiva impressa da Dio stesso nella natura ed ancora di più in risposta alla Parola rivelata che Dio ha affidato alla Chiesa.

Al fine di offrire alla “ventenne confusa” valide ragioni, perché non sono state esplicitare, sia pure in sintesi, le motivazioni - tratte dalla legge naturale e specialmente dalla Legge Evangelica - che regolano l’uso corretto del grande dono di Dio che è la sessualità, capaci di formare “l’unica risposta che nasce dall‘interno, da una chiara motivazione?”
Venendo alla domanda di Angelo, egli pone una domanda chiara che esige una risposta chiara, come è espressa anche nel Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica, al n° 491 : “Tutti, seguendo Cristo modello di castità, sono chiamati a condurre una vita casta secondo il proprio stato . . . nella verginità o nel celibato consacrato . . . se sposati attuando la castità coniugale, se non sposati attuando la castità coniugale nella continenza “.

La castità, infatti, è una virtù morale umana, necessaria ad ogni persona, a prescindere dalla propria religione. Giustamente la castità è ritenuta il banco di prova della dignità umana.

Chi non vive castamente, non vive la verità del dono di Dio, agisce contro gli scopi propri del rapporto intimo, sottopone la ragione agli istinti sfrenati, non ha il dominio di sé e diventa schiavo del peccato (cfr. Gv 8, 34).

Sono d’accordo sul fatto che il valore della castità non consiste nella pura esteriorità, nel fisicismo e che tutto deve essere illuminato “dall‘altezza dell’ideale”. Però bisogna riaffermare con chiarezza che siamo figli del peccato originale: redenti, ma feriti. Vivere castamente secondo l’insegnamento del Vangelo che condanna non solo gli atti, ma anche gli sguardi impudichi, esige un serio cammino di fede e di ascesi cristiana attuato in un combattimento continuo, per andare contro corrente. Lo riafferma chiaramente il recentissimo su citato Compendio ai numeri 489 e 490.

Il richiamo agli “eunuchi” di cui parla il Vangelo di Matteo (19, 12), mi sembra totalmente fuori del contesto ed è fuorviante ai fini della domanda posta dal giovane.

Nella vostra risposta è giustamente sottolineata l’importanza del cuore, dell’interiore dell’uomo, però oggi è assolutamente necessario affermare esplicitamente che il fondamento della verità e della moralità non è l’uomo, ma Dio. Oggi questa verità è dimenticata e l’uomo si mette al posto di Dio: questa è l’essenza del peccato originale, la radice del soggettivismo, della “religione fai da te”(Benedetto XVI).

Non illuminato dalla luce della Parola di Dio e non sottomesso all’obbedienza della Fede, il cuore dell’uomo è duro, accecato, lontano dalla verità, superbo. . . come afferma continuamente la Sacra Scrittura.

La vostra risposta non fa luce alle persone che non hanno una fede solida, anzi rischiano di far credere che al centro di tutto c’è l’uomo e non Dio; più che asserire con chiarezza la verità, sembra descrizione sociologica.

Padre, scrivo questo perché i fedeli, a cui la Rivista è indirizzata, hanno bisogno di una parola chiara, semplice, facilmente comprensibile e fedelissima all’insegnamento del Magistero autentico. Noi Vescovi permettiamo che essa sia distribuita anche in Chiesa. La Rivista si presenta come cattolica. E’ necessario, perciò, che annunci il Vangelo non annacquato, attuando le intenzioni del Vostro grande santo Fondatore che ha avuto la grande intuizione di annunciare il messaggio cristiano con i mezzi della comunicazione moderna.

Vi benedico ed assicuro la mia preghiera.

+ Antonio Santucci
 Vescovo di Trivento
Nessun mistero di fede suscita l'unità quanto l'Eucaristia. L’Eucaristia "fa" l'unità: è per essa infatti che avviene l'unità degli uomini con Dio e degli uomini tra loro.
L’Anno Eucaristico e la Madonna del Sorriso.

L’Anno Eucaristico è stato l’ultimo dono di Giovanni Paolo II che tutti invocano già come santo ed è iniziato con il grandioso Congresso Eucaristico Internazionale celebrato dal 9 al 17 ottobre 2004 nella città del Messico Guadalajara con il tema di riflessione e meditazione: 

“L ‘Eucaristia luce e vita del nuovo millennio”

E’ continuato per volontà  di Benedetto XVI, il novello Pastore supremo che il Signore ci ha regalato.

Punto culminante per la Chiesa Italiana è stato il Congresso Eucaristico Nazionale, tenuto a Bari nei giorni 21 - 29 maggio. Tema di studio, di riflessioni e di catechesi è stato: “Senza la domenica non possiamo vivere”.
Questo anno benedetto, per la Chiesa universale, termina il 23 ottobre con la conclusione del Sinodo dei Vescovi (l’assemblea che riunisce i rappresentanti dell’episcopato mondiale attorno al Papa), radunato per riflettere sull’importante tema “L‘Eucaristia fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa”.

Nella nostra Diocesi l’anno eucaristico sarà chiuso in forma solenne alla fine di quest’anno, la peregrinatio terminerà nella Cattedrale.

Il Vescovo ha sottoposto al Consiglio Presbiterale, al Consiglio Pastorale Diocesano e poi a tutta l’assemblea dei Sacerdoti, l’idea di sensibilizzare i fedeli con la peregrinatio dell’immagine della Madonna del Sorriso venerata nel nostro Santuario di Canneto. Questo per rispondere all’invito di Giovanni Paolo II di meditare sul grande mistero della Fede che è l’Eucaristia con lo sguardo di Maria.

Questo bene a ragione perché Maria è l’ostensorio vivente di Gesù.
La fede dei nostri antenati ha cesellato di smalti e di pietre preziose gli ostensori per l’adorazione eucaristica e per le quarantore. Maria, Vergine Immacolata, è il tabernacolo e l’ostensorio costruito da Dio stesso ed è in questo tabernacolo che Dio fatto uomo ha ricevuto la prima mirabile adorazione.

La proposta è stata esaminata ed accolta con fervore.

La peregrinatio ha avuto inizio alla fine di marzo.

I Padri del Verbo Incarnato, che sono al servizio del Santuario, con la collaborazione delle nostre Suore, si sono impegnati a seguire la venerata effigie con opportune catechesi, e mettendosi a disposizione dei fedeli per il sacramento della riconciliazione e per l’animazione della pietà popolare.

La Madonna del Sorriso viene nelle nostre comunità per portare Gesù e con Lui, l’effusione dello Spirito Santo. Madre premurosa, desidera scuotere la nostra tiepidezza, vuole rendere limpido il nostro sguardo, puro il nostro cuore, tersa la nostra coscienza in modo da comprendere quale errore è camminare, senza la luce della Fede, fra le tenebre del peccato. Il suo Cuore immacolato c’invita alla preghiera ed alla conversione, per riconciliarci completamente nella infinita misericordia di Dio, che è tutta racchiusa nel mistero eucaristico, ripresentazione viva ed attuale del mistero pasquale.

Le comunità parrocchiali hanno gareggiato nell’accogliere con crescente amore la venerata immagine. Numerosi i fedeli hanno partecipato agli incontri programmati e mai l’immagine è sta lasciata sola.

La Madonna del Sorriso porti in tutte le comunità, in tutte le famiglie ed in ciascuno di noi, pace, conforto ai cuori sfiduciati e affranti, speranza che non delude, fede incrollabile in Gesù vivo e vero nella Santa Eucaristia.

Segno della nostra risposta agli inviti materni della Madre nostra celeste, sia la recita quotidiana del Rosario, possibilmente anche in famiglia e la partecipazione assidua alla Messa della domenica per essere sempre più testimoni coraggiosi del Risorto e contribuire a costruire la società nell’Amore, nella Giustizia e nella Pace di Cristo.

Benedico di cuore tutti.

Trivento, 14 ottobre 2005.

+ Antonio Santucci 

Vescovo di Trivento

DON GAETANO TANTALO

Villavallelonga 3 febbraio 1905 — Tagliacozzo 13 novembre 1947.

IL SACERDOTE

Omelia nella celebrazione commemorativa

13 11 2005.

“Servo buono e fedele, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo Signore”.

Sono queste le consolanti parole con cui Dio, nostro Padre, accoglie chi ha risposto generosamente ai suoi doni, mettendoli a servizio dei fratelli, parole che la liturgia di questa domenica c’invita ad approfondire nel colloquio intimo con Gesù, divenuto nostro cibo nella comunione, perché la nostra vita diventi sempre più conforme a Lui che ci ha e ha dato tutto se stesso per noi.
.

Alla luce della Parola di Dio, che abbiamo ascoltato, cercherò di meditare qual è stato l’uso che Don Gaetano ha fatto dei talenti ricevuti da Dio nella sua realtà esistenziale di Sacerdote.

Come la Madonna di cui è stato uno dei più grandi innamorati, ha risposto sì alle divine ispirazioni, fin dalla fanciullezza, quando avvertì la chiamata del Signore: “Vieni e seguimi”. Negli anni di formazione nel Seminario Diocesano prima e nel Regionale poi, con coraggio si è lasciato plasmare dalla grazia divina, facendo morire sempre più in se stesso l’uomo vecchio, per trasformare la sua vita in un sacrificio spirituale gradito a Dio e così essere pronto a donarsi all’Amore Infinito, immolandosi con Gesù sull’altare della Croce nella celebrazione eucaristica.

Ecco alcuni pensieri da lui scritti alla mamma alla vigilia dell’ordinazione sacerdotale:

“Mamma, il gran giorno è vicino, domani proprio il giorno del mio onomastico, entrerò per  l‘ultima volta nel santo raccoglimento degli Esercizi Spirituali, per prepararmi a salire il santo Altare col cuore puro e ardente, rompendo generosamente ogni laccio che ancora potesse legarmi a questa terra... Non voglio portare nessuna ombra sull‘Altare, dove, con Gesù, Sacerdote eterno e Ostia d‘espiazione e d‘amore, io pure, divenendo Suo Sacerdote per sempre, voglio offrirmi e sacrifìcarmi come in ostia d‘espiazione e d‘amore . . . Ricordiamo che la Santa Messa è rinnovazione mistica della morte di Gesù, e il suo Altare è appunto il Calvario dove si ripete misticamente la nostra Redenzione; ma Gesù salì il Calvario portando la Croce e coronato di spine: e il suo Sacerdote come potrebbe salire 1‘Altare coronato di fiori e illuminato di tutte le gioie?”

“Fate questo in memoria di me”. Lo ripetiamo ad ogni celebrazione eucaristica, senza riflettere forse che con queste parole il Signore invita tutti a fare della propria vita quello che lui fatto: offrirsi in sacrificio, nel martirio testimonianza nella dimessa e spesso poco gratificante ferialità.

Don Gaetano ha realizzato questa testimonianza consumando la sua vita per la conversione dei peccatori e per rendere viva ed attuale la nuova ed eterna alleanza, che è comunione d’amore dell’uomo con la Santa Trinità.

Don Gaetano ha preso sul serio questo invito del Signore e, bruciante d’amore per la conversione dei peccatori, ogni giorno si è immolato con Lui vittima pura, santa ed immacolata e si è fatto pane da mangiare a tutte le anime.

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra, e come vorrei che fosse già acceso! C‘è un battesimo che devo ricevere e come sono angosciato, finché non sia compiuto!” (Lc 12, 49-50). E’ la brama ardente del Cuore di Gesù di portare la salvezza fino agli estremi confini della terra e per questo effonde il suo Spirito in tutti i credenti ed in particolare sui suoi ministri ai quali comunica il fuoco dell’amore di Dio che ci spinge a donare la vita perché tutti abbiano la vita eterna.

Don Gaetano si è lasciato consumare da questo fuoco d’amore ed ha fatto della sua vita una gioiosa e generosa immolazione quotidiana perché l’Amore infinito fosse conosciuto e corrisposto.

“Caritas Christi urget nos “ (2 Cor 5, 14). L’amore di Cristo, scrive san Paolo, occupa tutto me stesso, mi sprona continuamente all’azione apostolica, non mi dà pace al pensiero che Cristo è morto per noi, per darci la sorgente zampillante della vita vera, della pace, della gioia, della felicità

piena. Gli uomini, invece, accecati dalle tenebre delle passioni sregolate, per placare la sete esistenziale dell’essere, vanno ad abbeverarsi nelle pozzanghere fangose del peccato.

Don Gaetano ha fatto sua l’ansia premurosa dell’Apostolo, strappare gli uomini dal peccato e guidarli alla sorgente della vita. Le sue preghiere,  prolungate tanto da poter affermare che egli non pregava, ma era preghiera vivente, le sue continue penitenze eroiche per la conversione dei peccatori, la sua povertà estrema per rassomigliare a Gesù che non aveva una pietra dove posare il capo e per donare generosamente tutto ai poveri, la sua vita a contatto con le sofferenze e le miserie umane: tutto era indirizzato a condurre gli uomini alla sorgente di vita eterna, zampillante dal Cuore squarciato dell’Amore Infinito vivente nell’Eucaristia e reso più vicino a noi poveri peccatori dalla tenerezza materna del Cuore Immacolato di Maria. Ricordo quando stringendo la corona del rosario fra le mani, con gli occhi lucidi di pianto, mi disse: “Tutto mi viene da qui”.
Il 10 agosto 1930 sull’immaginetta ricordo dell’Ordinazione Sacerdotale scriveva:

“La mia vita è Gesù Cristo” (cfr.  Gal  2, 20,)

“Ah, questo Cuore di Gesù, tenero come un cuore di madre, ardente come un cuore di vergine, puro come un cuore di fanciullo, forte, generoso e devoto come un cuore di padre, bisogna che batta nel petto del Sacerdote! Il Sacerdote partecipa della potenza di Gesù, opera per virtù di Gesù e ama col Cuore di Gesù” (Luisa M. Claret de la Touche).

“Ricevi, Padre eterno, come vittima del tuo amore infinito questo tuo Sacerdote che ci comunica del prezioso Corpo e Sangue dei Figliuolo tuo. Spoglialo di sé e scioglilo da se medesimo e vestilo della eterna Bontà tua, e legalo a Te con nodo che mai si sciolga, acciocché egli sia pianta odorifera nel giardino della Chiesa” (S. Caterina da Siena).

In tutta la sua breve esistenza sacerdotale, diciassette anni, tre mesi e tre giorni è stato fedele a questo sublime ideale.

Bisogna che il Cuore di Cristo batta nel petto del sacerdote.

Con il sacramento dell’Ordine, il cristiano è trasformato in Cristo Buon Pastore. Con la grazia del Sacramento, custodita e accresciuta con la preghiera costante, con uno stile di vita gioiosamente austero, egli cresce nell’amore oblativo, più forte di quello di un padre, più tenero di quello di una madre, più delicato di quello di uno sposo, verso tutti i fedeli che formano la sua famiglia, i suoi figli spirituali.

Oggi si parla molto dell’integrazione affettiva del Prete ed alcuni pensano di risolvere il problema con l’applicazione delle scienze umane ed anche con l’aprire il cuore del ministro di Dio ad affetti puramente umani.

Queste discipline, di per sé, sono di grande importanza, perché ci aiutano a decifrare “il guazzabuglio del cuore umano” (Manzoni) e a scegliere i mezzi idonei per farlo crescere positivamente. Ma esse non bastano.

E’ solo alla luce di una fede viva che opera nell’amore che si può risolvere il problema. Con l’incontro personale con Gesù Cristo vivo nella sua Parola, con il contatto intimo con Gesù risorto, realmente presente nell’Eucaristia, il cuore del Sacerdote si conforma al Cuore di Cristo, pieno di tenerezza verso tutti, pulsante d’amore che non rinnega gli affetti umani, ma li purifica e li sublima nella fornace dell’Amore Infinito. Il prete non è uno scapolo, chiuso nella freddezza dell’individualismo, ma icona viva di Cristo sposo che genera ed alimenta nella vita di grazia i figli di Dio, con la tenerezza di una madre.

Viviamo in un tempo in cui si dimentica il soprannaturale. Dio non ha creato soltanto l’universo con le sue mirabili leggi naturali, ma ci ha donato suo Figlio che, morendo per noi, ci ha fatto dono della Grazia santificante con cui siamo resi partecipi della sua stessa vita divina. Già adesso, siamo veri figli suoi, capaci di vincere ogni forma di peccato e di aver parte all’eredità eterna.

Tolto Dio, l’uomo s’illude di costruirsi verità che cambia secondo le mode del giorno. Stando al problema accennato dell’integrazione affettiva, si ritiene che la castità è un residuo del medioevo, mentre essa è una virtù necessaria ad ogni uomo,  senza distinzione di religione, che anzi è il banco di prova della dignità umana. E’ questa virtù, infatti, che sottomette gl’istinti, per sé ciechi, alla ragione e li utilizza per raggiungere gli altissimi scopi voluti dal Creatore.

Si afferma inoltre che è impossibile, addirittura contro natura, vivere nella castità verginale, mentre è proprio questa virtù che apre il cuore ad un amore straripante, capace di donarsi a tutti, a cominciare dai più emarginati. Solo con lo sguardo della Fede è possibile capire queste cose. “Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato rivelato dal Padre”  (Mt 19, 11).

Priva della luce la Fede, l’umanità brancola nel buio delle tenebre e s’incammina verso l’autodistruzione.

“Chi non crede è stato già condannato, perché non ha creduto nel nome dell‘unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie” (Gv 3, 18 - 19).

Il problema dell’integrazione affettiva non si risolve cedendo alla mentalità del secolo: “Non conformatevi a questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rom 12, 2), ma con uno stile di vita evangelico che va contro corrente alle massime del mondo: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita e quanto pochi sono quelli che la trovano!” (Mt 7, 13-14).

I santi che hanno seguito fedelmente le orme di Gesù, e fra questi astro luminoso è il nostro Don Gaetano, ci attestano che non solo è possibile, ma è gioioso vivere nella castità e nella verginità, purché si conduca una vita di preghiera, di serena austerità, di distacco dalle ricchezze terrene, di dominio di sé.

Don Gaetano fin dalla fanciullezza, docile alla grazia, ha intrapreso un lungo combattimento per acquistare il pieno dominio di sé e così rendersi conforme al sommo ed unico Sacerdote della Nuova Alleanza, sorretto dal luminoso ideale: salire l’Altare con le stesse disposizioni di Gesù Cristo.

La Signora Giuditta Pacifici Orvieto, di religione ebraica, salvata con tutta la sua famiglia durante la persecuzione nazista, ha testimoniato nel processo canonico: “Ci appariva come immerso nell‘amore di Dio, che si manifestava in modo particolare nella celebrazione della santa Messa. Noi tante volte godevamo vederlo celebrare attraverso il finestrino che dalla casa canonica dà sull’altare . . . Il messaggio essenziale che Don Gaetano ha lasciato è quello del più grande amore verso Dio ed i fratelli. Ritengo che Don Gaetano è riuscito ad amare il prossimo anche più di se stesso”

La Messa di Don Gaetano non era una pia celebrazione staccata dalla vita, ma il punto culminante di un’immolazione quotidiana d’espiazione e d’amore per la conversione dei peccatori.

Ed il Signore ha disposto che esalasse l’ultimo respiro dopo aver iniziato le preghiere della Messa. Caduto in coma, improvvisamente riprese le forze e distintamente cominciò a recitare le preghiere che si dicevano ai piedi dell’altare all’inizio della Messa,: “In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen. Introibo ad altare Dei, ad Deum qui laetificai iuventuten meam . . . Salirò l‘altare di Dio, di Dio che allieta la mia giovinezza”

Erano le prime ore del 13 novembre 1947.

Aveva 42 anni, 9 mesi e 10 giorni.

Il Signore lo ha accolto con le parole della liturgia d’oggi: “Vieni servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo Signore”.
Il fuoco dell’amore di Dio che lo ha bruciato mentre era sulla terra, continua ad illuminare quanti hanno la fortuna di conoscere la sua vita. Il suo messaggio, specie per noi sacerdoti è attualissimo perché va alla radice della nostra missione: essere immagine viva di Gesù buon Pastore.

Preghiamo, ma diamoci anche da fare perché presto la suprema Autorità della Chiesa, che ha già riconosciuto l’eroicità delle sue virtù, ponga la sua luce sul candelabro a edificazione del popolo di Dio, a sostegno e stimolo della nostra vita sacerdotale.

La Madonna delle Grazie ci ottenga presto questa sospirata grazia.

+ Antonio Santucci 
Amministratore Apostolico d Trivento
*******

Dignità e libertà della persona umana.

Oggi si parla molto della dignità della persona, del diritto alla libertà.

Tutto giusto, ma si dimentica che queste verità, se non hanno una solida base, rimangono parole vuote.

Da un affermato psicologo, quando ero ancora adolescente, per la prima volta, sentii affermare: “La castità è il banco di prova della dignità umana” e non riuscivo a capire perché tanta importanza fosse attribuita a questa virtù.

Con il passare degli anni e riflettendo sulla natura umana, mi sonò reso conto che le cose stanno proprio così.

Noi siamo composti di materia (il corpo) e di spirito (l’anima).

Il Creatore ha dotato ogni uomo di meravigliose capacità, ma è chiaro che queste debbono essere guidate dalla retta ragione. I sensi (quali la vista, l’udito, l’olfatto, il gusto, il tatto, la memoria, l’immaginazione. . .), sono facoltà necessarie per la nostra conoscenza e per il nostro agire perché tutto ciò che conosciamo, proviene dalla percezione dei sensi.

Gli animali irragionevoli, in cui non c’è l’anima spirituale, essendo privi d’intelligenza e di libero arbitrio, nel loro agire, sono guidati dall’istinto della loro natura.

L’uomo, invece, dotato d’intelligenza e volontà, è libero: nella scelta fra il bene ed il male, deve farsi guidare dalla ragione e non dagli istinti delle passioni che di per sé sono ciechi..

La sessualità è una di questi istinti ed è un elemento essenziale nella formazione della persona. Come tutte le cose create da Dio, la sessualità non solo è buona, ma è una molla potente a farci uscire dall’isolamento e dall’egoismo.

Lo sbocco naturale della sessualità è l’unione dell’uomo e della donna nel matrimonio, unione che eleva i coniugi a grande dignità. Essi, infatti, sono associati all’atto creativo di Dio nel donare la vita a nuove creature. Nella complementarità e nell’armonia reciproca, disposte dal Creatore, gli sposi si aiutano vicendevolmente nel cammino non sempre facile dell’esistenza e nell’opera preziosa ed indispensabile dell’educazione dei figli.

Nella luce piena del Vangelo, Gesù Cristo ci ha fatto conoscere che esiste un amore più grande e più nobile di quello pur grande e pur nobile che è fra gli sposi, è il donarsi totalmente, anima e corpo e per tutta la vita, per la diffusione del Regno di Dio: quanto bene hanno fatto i vostri missionari Padre Antonio Fiorante e Padre Spugnardi, come pure i parroci che si sono succeduti nella guida della Parrocchia.

Ciò premesso, si comprende quale dignità ha la sessualità nel pensiero di Dio Creatore e nell’insegnamento del Vangelo e si comprende anche com’è fuori strada chi crede di poterne farne uso sfrenato a scopo di puro egoistico piacere.

E’ l’intelligenza che deve farci comprendere le energie che il Signore ci ha donato e con la forza della volontà, rafforzata dalla sua grazia, dobbiamo utilizzare queste potenzialità nella verità e cioè secondo il fine loro proprio.

Solo così rispettiamo la nostra dignità di persone umane.

Solo così siamo liberi

Immaginiamo un giovane che ha una potentissima moto. Se questo giovane non usa l’intelligenza, non ha la padronanza di sé, non sa controllarsi con la forza della volontà e si lascia trascinare dall’ebbrezza della velocità e non usa con attenzione i freni, espone se stesso e gli altri alla rovina. Dovremmo affermare che è una persona immatura, un folle, altro che libera!.

La virtù che guida al retto uso le immense potenzialità della sessualità è la castità, virtù umana che ogni uomo, a prescindere dalla razza e dalla religione deve possedere.

Per le conseguenze del peccato originale, è una virtù difficilissima: attraverso un continuo esercizio ascetico, sorretto dalla incessante preghiera e dall’uso dei sacramenti, bisogna acquistare il dominio di sé. Solo chi possiede se stesso, può farsi dono per il bene della famiglia e della società.

San Girolamo che tanto ha lottato per mantenersi casto, afferma che senza la castità ogni altra virtù viene meno.

La mancanza di questa virtù fa perdere la fede. Cesare Balbo, grande storico e uomo politico di rilievo, afferma: “Ho dubitato della verità della nostra Fede, tutte le volte che mi sono riconosciuto meno casto”.

Il filosofo Augusto Conti ha lasciato scritto: “Se avessi due corone, una la darei al soldato che sul campo di battaglia espone la sua vita per la difesa della patria, 1‘altra al giovane casto; ma, se ne avessi una sola, la darei al giovane casto”.

Oggi questa virtù è derisa dal mondo, ma rimane il banco di prova della dignità umana. Chi si lascia travolgere dagli impulsi ciechi della passione, degrada la propria vita al di sotto del livello degli animali bruti, è schiavo del peccato, s’incammina nella via dell’infelicità, si espone al pericolo di distruggere la propria famiglia e di procurare tanto danno alla società.

Al termine del mio servizio pastorale in questa diletta Diocesi, mi è sembrato opportuno riaffermare questa verità, oggi dimenticata e derisa, ma che è il fondamento necessario della dignità e della libertà.

Trivento, 14 novembre 2005.

+ Antonio Santucci 

Amministratore Apostolico di Trivento.

********

Trivento, 11 dicembre 2005.

Stimatissimo Signore

Raul Costantini — Famiglia Russillo

Corso Vittorio Emanuele, 60

86095 - FROSOLONE

Grazie per la vostra lettera e per aver introdotto altri documenti, come richiesto.

Ciò premesso:

1° E’ vero che Don Filippo aveva un amore “possessivo verso l’eremo, ed io lo rimproverai aspramente per questo, ma è necessario mostrare quanto egli ha lavorato e speso per il decoro di

S. Egidio e come lo ha utilizzato per dare una formazione cristiana e umana a tanti giovani di Frosolone attraverso l’‘associazione degli Scout.

Per questo va corretto e integrato quanto da voi affermato: “dopo la scomparsa dell ‘ultimo eremita laico, rimase chiuso e quindi incustodito “. Riguardo agli abusi commessi nell’eremo, ce ne sono più gravi della cucina degli scout dietro l’altare.

Don Filippo ha sofferto moltissimo per il gravissimo ed illegale sopruso subito. Per questo si costruì il santuario all’aperto (da me criticato) dedicato alla Madonna dell’ecologia e un piccolo eremo attraverso l’acquisto d’una roulotte posta in mezzo alla pineta.

2° Ricordo benissimo il vostro tentativo per avere un religioso. Però, dovete sapere che un qualsiasi sacerdote per operare in una Diocesi, ha assoluto bisogno del mandato del Vescovo. Perciò avete sbagliato ad interessarvi di questo problema senza il permesso dell’autorità ecclesiastica.

3° La presenza di P. Luciano, come lui stesso attesta, è dovuta al mio interessamento per l’eremo. Per cortesia avvisai il Sindaco di quest’evento. Lui pretendeva che chiedessi il permesso all’Amministrazione Comunale, cosa contraria alle norme canoniche, residuo scandaloso della lotta per le investiture e del cesaropapismo.

4° Di qui è nata la calunniosa, vergognosa imputazione  contro vostro Pastore “di presa di possesso in modo violento ed illegale” davanti al Tribunale civile.
Causa che l’attuale Amministrazione prosegue e quindi si rende colpevole allo stesso modo della precedente. Maggiormente colpevole della precedente Amministrazione, perché non ha mantenuto l‘impegno di un incontro alla presenza anche dei due legali di parte, cosa richiesta esplicitamente dallo stesso Sindaco in un precedente incontro fra 1‘Amministrazione Comunale e i Consultori della Curia.

5° La causa è ingiustificata anche perché la Curia, che ha buoni motivi per ritenere che la proprietà appartiene alla Parrocchia di Frosolone, chiede solo quello che è suo diritto e dovere. S. Egidio è una Chiesa aperta al culto ed essendo il piccolissimo e disagiato eremo pertinenza di questa Chiesa, la gestione - a prescindere dalla proprietà - spetta di diritto all’autorità ecclesiastica.

6°- Padre Luciano rimarrà nell’eremo solo se la sua presenza è giustificata e garantita dal mandato del Vescovo e non dal permesso del Comune
E’ necessario che il popolo conosca la verità.

Auguri d’ogni bene nel Signore. Buon Natale.

+ Antonio Santucci

Nomine

Esaminato il verbale della riunione del giorno 8 ottobre 2005, in cui un gruppo di fedeli della città di Trivento si sono impegnati a costituirsi in Confraternita;

Visto che essi si sono impegnati ad osservare lo “Statuto delle Confraternite”, approvato con decreto vescovile il giorno otto dicembre 2000,

DECRETO.

A norma del canone 314 del Codice di Diritto Canonico, è eretta presso la Parrocchia della Cattedrale

La Confraternita della Santissima Trinità

A questo Statuto devono attenersi tutti i Fratelli e le Sorelle nello spirito evangelico, che sono comunione d’amore nel cuore della Trinità beata, e nell’imitazione di nostra Signora del Sacro Cuore, umile serva del Signore e vergine dell’ascolto della Parola di Dio.

Si tenga sempre presente che, scopo principale della Confraternita, è crescere nella fede e adoperarsi, in collaborazione alla pastorale parrocchiale, per costruire una vera comunità cristiana che comprende non solo gl’iscritti, ma tutti i fedeli della città.

Trivento, 10 ottobre 2005.

Il Cancelliere








Il Vescovo

(Mons. Elreo Petti)







Antonio Santucci

Trivento, 11 ottobre 2005,
**********

Visto il Verbale della Confraternita della Santissima Trinità in data otto del mese di ottobre 2005
NOMINO

Priore




Donatelli Gino

Vice Priore



Fierro Attilio

Segretario



Fossaceca Giovanni

Provveditore



Mastroiacovo Tonino

Camerlengo



Parisi Benedetto

Trivento, 11 ottobre 2005.

+ Antonio Santucci 

Vescovo di Trivento
********
NOMINO

Cappellano della Confraternita della Santissima Trinità,

presso la Parrocchia della Cattedrale il sacerdote

Don Viadimiro Porfirio.

Trivento, 11 ottobre 2005.

+ Antonio Santucci

Vescovo di Trivento
Trivento, 11 novembre 2005

Il Parroco di Fossalto, più volte ha chiesto un collaboratore per la Parrocchia di Santa Maria Assunta in Fossalto.

Esaminata la situazione pastorale ho ritenuto opportuno venire incontro alle preghiere del Parroco e già da qualche anno ho dato il mandato di provvedere all’evangelizzazione delle numerose contrade esistenti nella parrocchia di Fossalto a Don Antonio Adducchio, Amministratore di San Nicola di Bari in Molise,

Per favorire una migliore azione pastorale. a norma del canone 545 § 1

NOMINO DON ANTONIO ADDUCCHIO

VICARIO PARROCCHIALE DI SANTA MARIA ASSUNTA.

+ Antonio Santucci

Vescovo di Trivento
Trivento 21 novembre 2005

 La Parrocchia di San Donato Vescovo e Martire, in San Pietro in Valle si è resa vacante per la rinuncia di mons. Raffaele Mucilli, avvenuta per motivi di salute il giorno 26 ottobre 2005.

Per provvedere al bene spirituale dei diletti figli di San Pietro in Valle

NOMINO DON  VINCENZO DI NUNZIO PARROCO

DI QUESTA PARROCCHIA.

+ Antonio Santucci

Vescovo di Trivento
